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Politica 
Il presidente della Niaf Frank Stella prima smentisce 
e poi conferma di aver chiamato il Senatur al gala annuale 
«Ma come centinaia di altre persone, non in forma ufficiale» 
Gli esponenti del Carroccio: ci sono pagliacci e mafiosi 

Bossi in Usa, giallo con insulti 
Bordate tra leghisti e italo-americani per l'invito a cena 
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Insomma, hanno invitato o no Bossi al pranzo an
nuale degli italo-americani a ottobre? «Non come 
ospite ufficiale», è l'ultima versione del presidente 
della Niaf. «Se gli Americani fanno marcia indietro 
sono dei pagliacci», la reazione del leghista Baloc
chi. «Mafiosi» rincara Rocchetta. Il giallo si trasforma 
in rissa scomposta, che trasuda gaffes a ripetizione, 
improvvisazione e provincialismo. 

' ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIKQMUNDaiNZBntO . 

• I NEW YORK. Giallo? Direm- -
mo semmai farsa. L'avevano . 
spacciata come apertura Usa 
alla Lega. «Bossi: vedrò Clinton 
a ottobre», avevano titolato un 
paio di settimane fa alcuni -
giornali. Poi è venuto fuori che '• 
runico invito era ad un pranzo ' 
di gala a Washington che se
gna ogni anno la rimpatriata ' 
della Niaf. l'associazione degli 
italo-americani. A questo con- ' 
vivio in smoking e lustrini invi-
tano regolarmente anche il 
presidente - degli Stati uniti. ' 
Questi, in genere, ci va solo in.' 
anno di elezioni, perché di ' 
norma c'è anche il suo sfidan- •-
te, una cena vale bene un pu- • ' 
gno di voti oriundi. Quando ci >' 
viene non incrocia nemmeno -
lo sfidante. Esce uno e arriva • 
l'altro. • - -

A rincarare la dose era poi 
venuta una dichiarazione scrii-

' la dello stesso presidente della 
Niaf, Frank Stella, uno che si 
era autocandidato ad amba

sciatore Usa a Roma, prima 
che Clinton gli preferisse un 
professionista serissimo della 
diplomazia. Reginald Bartho-
lomew: «lo Bossi non l'ho mai. 
incontrato e non so nemmeno 
che faccia ha». 

Apriti cielo. Risposta furi
bonda del segretano ammini
strativo della Lega Nord Mauri
zio Balocchi: «Se gli Americani 
(ma quali «Amencani»?, ndr) 
fanno marcia indietro, sono • 
dei pagliacci. Nessun proble
ma, non stringeremo la mano 
ai pagliacci». Cui fa seguito 
una puntualizzazione risentita: 
•lo ho l'invito scritto su carta 
intestata "Frank Stella", con 
tanto di bliglietti di partecipa
zione alla cena del 23 ottobre 
per me, Bossi, Maroni, For-
mentini. Moretti. Un mese fa 
ho ricevuto la busta a firma del. 
segretario di Frank Stella. Mar
ra. Martedì sarò a Roma e esi
birò le "prove". Gli inviti sono 
nel cassetto del mio ufficio alla 

camera, insieme a della foto 
che ritraggono Stella e Marra 
con esponenti della Lega, 
quando vennero a trovarci nei 
nostri uffici a Montecitorio...». 

Rincara, con estrema finez
za diplomatica, il presidente 
della Lega Nord. Franco Roc
chetta: «I nostri accordi non 
erano con il signor Stella e la 
Niaf, ma con persone serie e 
generose che si trivano nella 
nostra emigrazione, affiancate 
purtroppo da avventurieri di 
ogni genere», «Gli Italiani all'e
stero sono di tanti tipi e tra chi 
tira bordate c'è anche chi si è 
scelto come padrino Frank Si-
natra o ha magari collegamen
ti con la mafia», precisa. Una ti
rata che ha spinto > ieri un 
membro del direttivo del Con
siglio generale degli Italiani al
l'estero. Silvana Mangione, ad 
esprimere sdegno per la quali
fica di «meridionali legati alla 
vecchia e corrotta De». -

II signor Stella, al momento 
in cui scriviamo, non ha anco
ra risposto alla telefonata con 
cui gli chiedevamo precisazio
ni. All'Ansa ieri ha ammesso di 
•aver conosciuto il sindaco di 
Mlano Formentini e altri espo
nenti della Lega» e di avergli 
detto che gli avrebbe «fatto pia
cere una partecipazione loro e 
del senatore Bossi al Gala». Ma 
abbiamo di fronte agli occhi la 
«dichiarazione» su carta inte
stata della Niaf del giorno pri
ma. «Sono stato sorpreso di re
centi articoli sulla stampa ita

liana da cui risulterebbe che 
avrei invitato Umberto Bossi al 
nostro Gala del prossimo otto
bre. Mi dispiace dire che non 
ho mai incontrato il Sig. Bossi e 
non so nemmeno come è fat
to», dice il primo capoverso. Il 
secondo risolve il «giallo»: «Tut
tavia, quando ero in Italia in 
aprile ho incontrato alcuni dei 
suoi collaboratori, Può darsi 
benissimo che li abbia invitati 
tutti quanti, cosi come invitia
mo chiunque sia interessato 
alle questioni italo-americane. 
Se il signor Bossi viene alla ce
na sarà uno dei 3.000 parteci
panti. L'unico ospite speciale 
invitato a parlare al Gala è il 
presidente Luigi (sic) Scalfa-
ro». 

Insomma li hanno invitati, 
ma come si invitano tutti. Dalla 
Niaf escludono che a Bossi po
tesse essere stato promesso un 
posto al lungo «tavolo d'ono
re», quello che fronteggia la sa
la coi «peones». Anche se ag
giungono che certo lo avrebe-
bro messo in un «tavolo m pn-
ma fila». Un posto a tavola non 
si nega a nessuno, specie ad 
un deputato. «Sono venuti an
che Martelli, Mannino, la Boni-
ver, ma non erano al tavolo uf
ficiale», spiegano. A quello -
anche se forse preferirebbero 
si sorvolasse ora - c'erano stati 
Craxi, Forlani, Andreotti, De 
Michelis. 

C'è da chiedersi chi e cosa 
abbia spinto Stella a «smenti
re», sia pure temperato da un 

«potrebbe essere», un invito 
che pure aveva inoltrato e a 
«contro-smentirsi» poche ore 
dopo. Pare che dopo aver fatto 
trasmettere per fax la dichiara
zione abbia avuto un ripensa
mento, ha chiamato per smus
sarne i toni, lamentadosi che 
la segretaria non gliela aveva 
fatta rileggere. «Sa.... io quel 
Bossi non lo conosco, se do
vesse diventare primo ministro 
sarebbe imbarazzante». 

La campagna leghista in 
Usa era cominciata con l'attri
buzione a Cuomo di un'ade
sione al Carroccio, Poi il pro
fessor Luttwak, un esperto ac
cademico di questioni militari, 
era stato spacciato come «con
sigliere di Clinton». Ora la saga 
sugli inviti. 

Ci sarebbe da ridere se al 
fondo non ci fosse una forma 
mentis per cui per essere abili
tati a governare a Roma occor
re il placet di qualcuno poten
te all'estero. E vero che per 
molto tempo c'è stata una spe
cie di «sovranità limitata», e gli 
ultimi sviluppi portano a chie
dersi quanto fosse «auto-impo
sta» o addiritura sollecitata.. 
Sgomenta tanta voglia di «im
primatur». Quanto agli «Ameri
cani» veri, la posizione che sta 
emergendo in seno all'ammi
nistrazione Clinton è che tutte 
le forze politiche hanno pari 
dignità, sono caduti gli steccati 
della guerra fredda, e che toc
ca agli-Italiani scegliere il prò- • 
prio governo. 

i . . „ „ - — , , , . . - . — • - i i . „ . . — • » • . « * • * -
Un giallo per l'invito alla Lega SsÉs " ' . . . . . . ~ . 
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Maroni: qualche de manovra anche a New York 
«Negli Usa ci andremo». Roberto Maroni smentisce 
Frank Stella che dall'America aveva in un primo mo
mento negato di aver invitato Bossi: «Abbiamo una 
sua lettera e anche una fotografia...». Per il «giallo» del 
viaggio sente puzza di «informazione manipolata, 
magari da ambienti de». Poi ribadisce: «Guerra fiscale , 
se non si va alle elezioni anticipate». Appello al Pds: 
«Niente sponde al partito del non voto». 

CARLO BRAMBILLA 

MILANO. Sgoccioli agitati • elettorale. Queste attività le la-
di vacanze in Sardegna per Ro- ^ sciamo ad altri. La Lega non 
berto Maroni, l'«aTa sinistra-
della Lega. A Santa Margherita 
di Pula, nel Cagliaritano, il ca
pogruppo leghista alla Camera 
non solo è costretto a tener 
dietro ai proclami di guerra di 
Bossi, che -«condivide piena
mente», ma si trova anche alle 
prese col «giallo americano» 
degli inviti confermati, smentiti 
e poi ancora confermati. Maro
ni si arrabbia: 'Qualcuno sta 
facendo il furbo, manovrando 
le informazioni su questa sto
ria del viaggio negli Stati Uniti, 
magari è farina del sacco de
mocristiano. Certo, tutto que
sto fuoco concentrico sulla Le
ga fa pensare...», .i - v ' 

Insomma, onorevole Maro
ni, esiste o è un'Invenzione 
questo benedetto Invito del
la Niaf mattonai ItaUan 

< amerlcan foundation) alla 
Lega? 

Leggo sui giornali che il presi-
' dente della Niaf, Frank Stella. 

nega di aver invitato una dele-
§azione della Lega negli Usa. 

e è cosi, ma ne dubito, dice 
bugie e si comporta da «pinoc-
chietto» di seconda categoria. 
Ho qui nelle mani una lettera 
su carta intestata a suo nome e 
firmata dal suo segretario Mar
ra con la quale il sottoscritto, 
Bassi, Formentini, Moretti e Ba
locchi veniamo invitati al gala 
di fine ottobre. E poi c'è una 
fotografia, scattata un mese fa, 
che ritrae Frank Stella e il suo 
segretano con alcuni esponen
ti della Lega...Come fa ad affer
mare di non conoscerci... •/•.. -

Forse d hanno ripensato di 
fronteallevoatreuadte... • 

E allora lo dicano. Mi sembra 
più corretto. Comunque noi 
non moriamo dalla voglia di 
frequentare i salotti d'oltreo
ceano. Non ci , interessano 
quelli di Milano, figuriamoci 
quelli statunitensi. •, .-.-•• 

D'accordo, ma ammettendo 
che questo Invito sia da con-

' fdderaral cullo, d andrete o 
no negli Usa? , . 

Certo che ci andremo. E sarà 
per incontrare l'amministra
zione americana e tutti quegli 
italiani che già nel marzo scor-

. so, in occasione di un viaggio 
parlamentare cui ho parteci
pato, hanno mostrato una 
grande attenzione nei confron
ti della Lega. E comunque non 
sarà un viaggio di campagna 

ha bisogno di andare a caccia 
' di voti all'estero. 

Abbandoniamo la •comme
dia americana» sperando 
che sia all'epilogo e venia
mo ai proclami di Bossi. Sla
mo di nuovo allo adopero fi
scale duro e alla «guerra di 
liberazione»? . 

'- Martinazzoli ha parlato di bag-
'• • gianate, altri di bluff, altri anco- . 
• ra di effetto boomerang. La ve-
1 rifa è che fanno finta di non ca

pire che la Lega è determinata ; 
** a chiedere le elezioni per di-
1 cembre. esattamente per do-
' menica 13 dicembre. E per 

• raggiungere lo scopo useremo ' 
. ogni forma di pressione. Vo-

tliamo chiudere con la Prima 
epubblica , e rompere con 

• ' l'autoritarismo di un potere de
legittimato. Non abbiamo det-

'. to: qualunque cosa succeda 
faremo lo sciopero fiscale. Ab
biamo invece affermato: è ora 

. di aprire la stagione della nuo-
. va Repubblica col voto, demo-
' craticamente. Sia chiaro che la 
-. Lega rappresenta oggi un mo-

, mento di mediazione. Le spin-
-, te alla rottura che arrivano dal

la base, non solo dall'elettora-
• ' to leghista, sono molto più for-
, ti. E Martinazzoli lo sa bene, • 

basta che vada a rileggersi un 
; certo sondaggio fatto recente-. 
\ mente a Varese da una società 
'" di cui si serve abitualmente la ' 
-•-De... . . - . . , - : . • • <-

Come dire che senza la Lega 
per lltalla c'è il pericolo di 
uno scontro violento? •-. 

- Mi auguro di no. Constato 
semplicemente che il popolo, 
soprattutto al Nord, sta spin
gendo forte e lo sbocco demo
cratico alla ribellione passa at
traverso il voto anticipato. La -

,, Lega lo vuole. Altri, come il 
' Pds, dicono di volerlo. Ebbene, • 
' si faccia la Finanziaria e poi 
• stop. Le forze politiche del vo- ' 

to non diano altro spazio al 
• Governo Ciampi e trovino for-
- me concrete per impedire ogni • 
' dilazione, magari abbando

nando i lavori parlamentari... Il 
:; mio è un appello rivolto in pri-
- mo luogo a Occhietto. Niente 
^ sponde e pretesti al partito del 

non voto. ,,u, -,, 
In questo contesto non suo-

•' nano contradditori 1 vostri • 
abboccamenti con la De, si
curamente la canonia del 
«partito del non voto»? 

Roberto Maroni, presidente dei 
deputati della Lega, in basso 
Gianfranco Miglio 

Le battute di Miglio 
«Ignoranti, leghisti compresi 
Il clima del sud non mi giova» 

• • ROMA. «Quelli della Lega? Non hanno letto molto dei 
miei lavori scientifici. A loro non gliene frega niente». Gian
franco Miglio se la prende anche con le armate di Bossi. Anzi, 
spiega in un'intervista al Messaggero: «11 livello culturale della 
classe politica italiana non è che sia molto migliore di quello 
espresso dalla Lega, lo a stento mi trovo a conversare e a in
tendermi con una decina di senatori e qualche deputato che 
hanno uso dei libri. Per il resto l'Italia è stata governata da una 
classe politica di un'ignoranza abissale. I leghisti non sono al 
di sotto di questo livello». . . • 

Un Miglio pirotecnico quello di questi scampoli d'agosto, 
che con la sinistra disfa quello che fa la destra. Cosi mentre ie
ri correggeva (ma non troppo) tramite agenzia di stampa i 
giudizi espressi recentemente sui meridionali (europei di pe
riferia, culturalmente diversi) prendendosela con la traduzio
ne infelice della Tv ungherese, trovava anche il modo di tor
nare sul tema più caro e ripetere: «Al sud non ci vengo, quel 
clima non mi giova». Spunto per l'ultima uscita il civilissimo 
invito del sindaco di. Furti, una splendica località nel cuore 
del messinese. Scrive il primo cittadino, Domenico Ventura: 
«Organizzeremo per lei un incontro con la nostra comunità, 
con i nostri giovani, con i nostri anziani, con i nostri bambini, 
con i tanti turisti del suo amatissimo Lombardo-Veneto che 
hanno avuto modo di farsi un'idea molto diversa dalla sua 
sulla terra che II ospita. L'aspettiamo, a presto». E Miglio? Co
me ogni cattivo che si rispetti non si ferma davanti anziani e 
bambini e tanto meno davanti alla gentilezza. «Non ho ricevu
to alcun invito e comunque non ho assolutamente intenzione 
di accettarlo, le vacanze me le decido io». Ma non basta anco
ra: «Le mie vacanze sono già rigorosamente programmate da 
molto tempo, perché le mie sono vacanze di lavoro. In vacan
za non vado mai in località marine, non mi fa bene. E poi il 
clima del sud non mi giova». •• . . . •• 

Ricordate il comandate della base area che nel film // dot
tor Stranamore beveva solo acqua piovana perché riteneva 
quelia degli acquedotti inquinata dai russi con sostanze che 
gli toglievano i «flussi vitali»? • .' :• : 

Bindi sul «perìcolo lumbard» 
«Mino, non sottovalutarlo 
Serve un'alleanza col Pds» 

«Come sindaco rispetterò le leggi 
Non so nemmeno se faremo l'authority » 

Rivolta fiscale 
Ora Formentini 
tira il freno 
Mentre buona parte del mondo politico milanese (e 
non solo) contesta l'atteggiamento del sindaco di 
Milano di fronte alla semi-ribellione fiscale proposta 
da Bossi, Marco Formentini cerca di addolcire i toni, 
senza però rinnegare del tutto la fedeltà al leader 
«Se sarò incaricato dalla gente a svolgere un ruolo di 
mediazione e garanzia con Roma lo farò. Ma non sa
rò certo io a dire ai cittadini cosa devono fare». • 

GIAMPIERO ROSSI 

•ni MILANO. Lo hanno accu
sato di essere un FregoK, uno 
che indossa i panni di sinda
co o quelli del leghista a gior
ni alterni; lo hanno diffidato, 
dal considerare la poltrona di 
primo cittadino di Milano co- . 
me sgabello per la marcia di 
Bossi su Roma. Ma lui, Marco 
Formentini, sindaco del ca
poluogo lombardo, respinge 
tutte le accuse e. senza di fat
to negare la sua disponibilità • 
al progetto di semi-ribellione 
fiscale del suo leader, anche 
questa volta utilizza la diplo
mazia per addolcire i toni 
dell'ennesima sparata di mar
ca leghista. -

Ieri mattina, smessa la divi- , 
sa da lumbard e staccata la • 
spinetta • dell'«Albertino» (il 
piccolo Alberto da Giussano 
che i leghisti portano all'oc
chiello), Formentini ha cer
cato di chiarire una volta per 
tutte la sua posizione di fron
te al progetto di authority fi
scale di Umberto Bossi. E co
me al solito gioca con le pa
role per dire e non dire, per 
negare ma non rinnegare. E a 
domanda, circa la sua dispo
nibilità a raccogliere le tasse 
dei lombardi, nsponde: «Co
me sindaco ho il dovere di far 
funzionare bene Milano, ma < 
questa città non è un'isola nel 
deserto e per funzionare be- , 
ne occorre un cambiamento 
in questo Stato dissestato». 
Ebbene? «La proposta di Bos
si - precisa Formentini - ha va
lenza politica e mira al ricam
bio di classe politica: io la se
guo come dirigente della Le
ga. Se poi. insieme ad altri 
sindaci, sarò incaricato dai 
cittadini di svolgere un ruolo 

di mediazione e garanzia e 
mi chiederanno di prendere 
contatti con il governo cen
trale per capire dove andran
no a finire i soldi delle tasse e 
come saranno impiegati, al
lora io lo farò». 

E a questo punto scattano, 
naturali, gli interrogativi: ma 
chi sarebbero questi «cittadi
ni» che incaricano Formentini 
di fare l'esattore e il tutore dei 
contnbuti fiscali? E come puù 
un sindaco che ha prestato 
giuramento allo Stato italiano 
accettare un ruolo che di fatto 
genera un forte contrasto con 
le istituzioni centrali? Ma 
neanche in questo caso il le
ghista in doppio petto (e a 
doppia faccia) prova disagio, 
anche se per un attimo si inal
bera e alza la voce: «Insom
ma, come sindaco nspetterò 
le leggi, ma non penserete 
che io intenda rimanere poli
ticamente imbalsamato! Del 
resto neanche al presidente 
della Repubblica è formal
mente chiesto di dimettersi 
dal suo partito. Quindi io non 
credo affatto di venire meno 
al mio giuramento e non ve
do contraddizioni nel mio 
comportamento. Anche per
ché - e qui Formentini pigia 
ancora un po' sul pedale del 
[reno - non sarò certo io a in
vitare la gente ad assumere 
questo o quel comportamen
to quando sarà il momento di 
pagare le tasse. Non so nean
che se ci sarà mai bisogno di 
questa iniziativa, promossa 
dalla Lega ma che potrebbe 
diventare un'iniziativa del po
polo italiano». 

E via cosi. Un colpo al cer
chio di Bossi e uno alla botte 

dello Stato che gli paga lo sti
pendio. Anche perché è lui 
stesso a ricordare di essere 
stato eletto a Milano «nelle li
ste della Lega, sul program
ma della Lega» e che nella Le
ga intende restare. E aggiun
ge: «Non ho più cariche for
mali anche se, credo, riman
go uno dei leader nazionali 
del movimento. Ma ho rinun
ciato alla responsabilità del 
settore economia della Lega 
Nord e mi sono dimesso da 
parlamentare». 

'Ma anche se il primo citta
dino della metropoli euro-
lumbarda • mette le mani 
avanti e lancia segnali a Ro
ma riguardo ai futuri rapporti 
fiscali tra centro e periferie 
(«Se il governo farà nuovi ta
gli ai tra<fenmenti saremo co
stretti ad aumentare noi la 
pressione fiscale), nei suoi 
confronti continuano a levar
si raffiche di critiche. Non so
lo dal suo irriducibile avversa
no del ballottaggio Nando 
dalla Chiesa che lo ha anche 
definito «nuovo Masaniello», 
ma anche da buona parte 
delle altre forze politiche mi
lanesi, dalla Democrazia cri
stiana in blocco a Letizia Gi-
lardelli che si era presentata 
alle comunali insieme all'ex 

1 sindaco Piero Borghini. dal 
repubblicano Girolamo Pelli
cano alla semplice tirata d'o
recchie del pattista Adriano 
Teso. Da parte sua, il sindaco 
«di tutti i milanesi» continua a 
fare spallucce e si dice con
vinto che «ora i milanesi sen
tono una maggiore attenzio
ne da parte dei loro gover
nane, quelli che mantengono 
con i loro contributi». 

•al ROMA. «Il pericolo vero e la Lega, non rie- ' La segretaria della De del Veneto ricorda che 
sco a sottovalutarlo. Non ritengo che quello • sulle sue proposte non sono venute smentite 
che dicono siano stupidagini, ma proposte pe- • da parte di Martinazzoli, «semmai, ma a questo 
ricolose che abbiamo sopportato fin troppo in sono abituata, richiami al tempo e alle sedi de
silenzio». Rosi Bindi conferma il suo giudizio .. cisionali. Ma, considerando che né il tempo né 
fortemente negativo sulla Lega e sostiene che . le sedi decisionali sono a nostra disposizione, 
occorre battere il movimento di'Bossi per «sai- : credo che sia il momento di entrare nel -
vare l'unità del paese», bloccando «il tentativo ' merito». . • - - ' 
di confederazione secessionista della Lega». ' Dal punto di vista programmatico la de do-
Bindi conferma quindi anche la proposta di al
leanza elettorale con il Pds nel Nord Italia, 
mentre «al centro appare chiara l'alternativa • 
partito popolare-Pds» e al Sud occorre «verifi
care la forza di eventuali accordi programmati
ci per affrontare i gravi problemi di quella parte 
del paese». Rosi Bindi, nell'escludere comun
que ogni intesa con il Msi. sostiene che in que
sto momento é «prioritario l'accordo program
matico», la questione delle alleanze «verrà af
frontata nel prossimo congresso del partilo». 

vrà puntare innanzitutto sulla ripresa della pro
duttività del sistema economico, affidata al ri
spetto delle regole del mercato e ad un inter
vento pubblico regolatore», affrontando innan
zitutto la questione della disoccupazione. Ci 
sono poi le questioni della riforma delle istitu
zioni, della riforma dello stalo sociale e della 
politica fiscale. «Intorno a questi punti - sostie
ne Bindi - bisogna costruire le alleanze, chia
rendo bene l'entità del pericolo che rappre
senta la Lega». . . . ' i - . ' 

Le proteste di Craxi 
«Subisco aggressioni 
dal gruppo.Rizzoli 
Pensino ai loro padroni» 

No, le cose non stanno cosi. 
Anzi paradossalmente mi au
guro che vinca nella De la li
nea di Rosy Bindi e che vada in 
porto il matrimonio Dc-Pds co
si si realizzerebbe quello che 
noi diciamo da sempre: che 
non c'è più distinzione fra de
stra e sinistra ma c'è la sola di
stinzione fra chi vuole il fede
ralismo contrapposto allo sta
talismo. Quanto alla De, Marti
nazzoli si rende conto che ha 
bisogno di cercare alleanze 
«prima» del voto. Temporeggia 
perchè non sa che cosa fare. 
Mentre «suor» Bindi una cosa 

l'ha capita: che evenuto il mo
mento di decidere. Alla De 
non abbiamo teso la mano. ' 
L'abbiamo semplicemente 
messa davanti alla realtà: di
venterà una forza a rappresen
tanza regionale, salvo imprevi
sti, del Sud. Comunque senza 
un progetto politico nazionale. 
Dunque, la sopravvivenza sta 
nel federalismo. Quindi abbia
mo aggiunto: cambiate faccia, 
uomini, rompete con la mafia, 
chiamatevi magari «Lega dei ; 
borboni» e come la Lega Nord 
fate diventare politico un fede
ralismo di fatto. ; , . 

Bossi lo nega, ma non è che, 
sotto sotto, vagheggi il parti-
to unico? 

No, credo fermamente che la 
Lega una volta realizzato il fe
deralismo abbia esaurito il suo 
compito. Nascerà davvero un 
polo di sinistra e uno di centro. 
Tutta la classe politica sarà rin
novata. Questo è il senso di 
una rivoluzione democratica e 
non violenta. E io starò a sini
stra. Credo che sia possibile, 
contrariamente a ciò che pen
sa Miglio, conciliare stato so
ciale e liberismo. Non mi piace 
il liberismo selvaggio... -

•al MILANO. L' on. Bettino 
Craxi, in vacanza ad Ham-
mamet, ha fatto diffondere a 
Milano questa sua dichiara
zione: «Continuo, purtrop
po, a ricevere aggressioni a 
mezzo stampa, fatte di falsi
ficazioni e di deliberate defi
nizioni calunniose. Si sono " 
distinti, in questi giorni, i set
timanali del gruppo Rizzoli. 
Per la verità , per la comple
tezza dell'informazione e 
per 1' ansia di moralizzazio
ne, essi avrebbero dovuto 
dedicare qualche attenzione 
anche al ruolo ed alla re
sponsabilità dei loro attuali. 
maggiori padroni» . «Avreb
bero forse cosi potuto getta
re - prosegue Craxi - un fa
scio di luce su organizzatori 
e gestori di potenti lobbies . 
nazionali ed internazionali e 
sui diretti responsabili del 
buon funzionamento di un 

vero e proprio architrave del 
sistema dei finanziamenti 
politici illegali e di altro an
cora, attuati nei campi più 
disparati, e nelle più diverse 
direzioni, non da anni ma 
da decenni. Tutto questo av
viene perché . mentre da un 
lato, tanto nel mondo politi
co che in quello imprendito
riale c'è chi continua a men
tire ad a nascondere tutta la 
verità dei fatti, dall' altro, in 
più casi (e nel frattempo la 
giustizia si muove proceden
do a due velocità ) viene fat
to un uso spregiudicato e 
violento del potere dell'in
formazione». «Diffamazione 
e censura - conclude Craxi -
si incontrano spesso a brac
cetto mentre perseguono fi
ni strumentali che possono 
essere od apparire di natura 
politica, ma anche, come e 
del tutto evidente, di altra 
natura». 
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